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Nonostante il vittorioso esito del tremendo conflitto, l'immediato dopo-
guerra è confuso: spiriti e volontà si rilassano, oppure ardono e bruciano
nella contesa politica. ln realtà il travaglio, anche prescindendo dalla som-
ma di sacrifici che ha inciso ferite difficilmente rimarginabili nella com-
pagine nazionale duramente salassata nelle sue energie più gagliarde e
vitali, ha innescato un processo di rinnovamento sociale e umano che,
dopo oltre mezzo secolo, è ancora lungi dall'aver esaurito Ia sua carica.
Le anziane strutture élitarie dell'alpinismo, oltretutto arrugginite dalla stasi
bellica, stentano ad intuire quale genere di lubrificante possa ridar loro
un moto peraltro diverso, e che perciò abbisogna di meccanismi adeguati.
Su questa scena s'affacciano igiovani e tra essi, innanzitutto, quelli gal-
vanizzati dall'esperienza bellica vissuta nell'esaltante fase conclusiva e
che nella montagna identificano la possibilità di rinverdire, parimenti no-
bilitandoli, rischio e gusto dell'avventura. Ira i primi, se non i primi in
senso assoluto, sono gli studenti universitari, cioè i"sucaini" che si av-
valgono d'una preesistente organizzazione (la SUCAI) sorta in seno al
Sodalizio alpinistico nazionale nel 1905 anche per iniziativa di Silvio Care-
garo Negrin, un vicentino che conta tra isuoi massimi esponenti . La coin-
cidenza è affatto casuale e spiega in una certa misura il formarsi a Vi-
cenza nel 1920, nell'àmbito dell'anziana Sezione del CAl, d'un gruppo uni-
versitario dotato di notevole autonomia e provvisto dell'entusiasmo e ca-
pacità necessarie per giustificarla.
Non frappongono indugi, i"sucàiri" vicentini, nel tradurre in pratica ico-
mandamenti del loro decalogo, tra iquali il terzo afferma che "...dove il
camoscio resta dubbioso, ivi comincia il regno sLlcaino", di cui owia-
mente è regina la montagna. A proclamarla tale è l'ottavo comandamento,
il quale riesce fin superfluo e potrebbe far posto a quel decimo bis in
cui saggiamente i toni si smorzano ricordando che tutte le pareti del
mondo non valgono una vita umana. ll 29 giugno 1920, in numerosa e fe-
stante comitiva, essi sciamano in quel di Campogrosso portandosi tra Ie
neglette guglie del Fumante: esse vengono intitolate alla SUCAI guada-
gnandone il diritto tramite una cordata che ne sale da Nord una delle piÉ
belle. Decisamente siamo in vena di battesimi e cosi essa diviene seduta
stante Ia Guglia GEl, in onore del Corpo dei Giovani Esploratori cui nu-
merosi "Sncaifli" appartengono.
Francesco Meneghello è molto di piÉ che il capo di quella cordata, icui
gregari rispondono ai nomi di Romano Munari e Leone Fox: egli è l'ani-
matore, se non addirittura il sacerdote, della giovanissima SUCAI vicen-
tina. Soffermiamoci quanto basta per delineare, seppur in misura insuf-
ficiente, la fisionomia spirituale di questo singolare, irriproducibile per-
sonaggio il cui ricordo, per molti versi inobliabile, è forse destinato a di-
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ventare tema di leggenda' D'altronde la sua presenza nella vicenda che

andiamo ricostruenJB"prrii"a"'ririàuo tare da meritargri ampiamente un

"identikit" che suoni riconoscentu o*uggio alla sua opera ed alla sua me-

ilJ,ll!;"" appena, rampolto di stimata e patriottica.fallqlr3_ vicentina, Me-

neghello già regge u'n 
-consistente 

bagagilo-d'esperlenzel nella sua qualità

di oiovane esproratJre hr';;;ii;-riiòÉiote mansioni di portaordini in zona

di éuerra arrivando fi,à'-'llà';;'" lint" sull'Altopiano di Folsaria ma' a

diciàssett'anni e alterltaà' i iocumenti'É"itòn'ri' -u ^':y:""::" 
ad arruolarsi

volontario negli alpi;i tmberbe quanto coraggioso aspirante ufficiale nel

battaolione Exilles, j'iii*àràTàriiò ar*àt" r'njrrìone sul M' Cimone d'Ar'

siero, meritando r";;i;;;ì;nir,àr Ù'ù'-ÈiÀiiu Ia guerra e smessa Ia di-

visa d,ufficiale alpirio,'iì'".,'.,gtLlro torna ugii itroi Ma.quali studi? Tut-

tociò che ideatmenie"i; ;;;Xtlina' eo à ià' ta parte del leone è la mon-

tagna intesa anche-ieàli 
'aspetti ,pprr"Àt"tnente marginali e piÉ trascu-

rati, costitui."" ,r,JJIu'i' "i5ili'" 
f""r.'itàà-inàtauribile alimento al vulcano

d'idee che s'asita #;;;.;";;ntL-in l'i;;;;;;; braccio' per quanto forte'

sarebbe ,*unr*.ni;'i;';;;;;'di concretizzarlet Perciò egli ne è somma-

menteprodigo;eperquéstorimarrà-l'àternostudente'esuberanteeso-
gnatore com'era netta dir: ignara e candida sua adolescenza'

Non ha e non rara i, tJrò" ro uu"r" n.àì.iiit-oitugrnte fervore delle sue

intuizioni tutt,at pii'.;.;ìuriì*ìaià, òt',u L sua disarmante mitezza sman-

teilerà ben prima ;h" i;;;j;i;;';;' l'b;t;; la violenza e teme iI sansue'

ouelto altrui: n"tt,"si"rti'"tgii,-duirnti ài'cJrpaànò ferito e da Iui salvato

con spericolata manovra durante..'.nu pà'io'a a*vventura sui Campanili di

Marden, decide dàil;;;d;uì"--r'rrpiniriio-ì ooou, spontaneamente ri-

nriiiànào al suo Più grande amore'

Gli rimane l,ttalia, ;n"bìne ctìe si colloca al disopra d'ogni interesse e

d'ogni passione ""tti;;;i;'-i'.p'ttiu 
è un altare al cui cospetto genu'

flettersi. p"r ,trrr.1";',;1;i.;;; iraàò"" ..., .r'ìàru' cavaliere d'altri tempi'

senza macchia " ;;;;'bàr-ru"pò*h,é vittorioso su se..medesimo e sul'

I'apparente "on,ruiiiri;r5, 
ù;;"sÈ"rio'J-rolontario nella guerra di spa-

gna prima'.on,=l'lì"'rpi"i iur .Vitu'i"' in Albania e Russia dopo'

La sua fine, come quella di tanti ,ttri''Juoi"comÀititoni, rimane material-

mente controversa. Niente: r.orprrrJ"àosi, net niente: involatosi nel

bianco turbinìo deiia steppa verso f" 
"Ett"-...ìO19,nt 

ch'eran fatte per lui;

senza che ne rimanàsse'iraccia ,pp"nà"à"otiriiiÉit"' Per un uomo siffatto

la morte non è ,tàià"àÈ"-uii trtto'trrniitorio, riguardante esclusivamente

fir*,'E:3ni e i canaroni dele piccore Doromiti. ro. spìrito di Meneshello

transvota lieve di"#òii; *.ogfiò, "JoJuiao 
iOeali òhe vanno ben oltre

i precari limiti dell'umana convivenza'

NellamanifestazioneinauguraledellaSUCAlvicentinaVacomunquesta.
bitita la genesi d;iÉ'à;;ÉÈ vicentina d-i-hoccia, primo esempio del se'

nere in ltalia, la ;;i ;ffiii''"r fondurione dovette avvenire nel corso di

queil,estate. ni suii ,;"0,' ià òo.titulnàr-ét,fÙ1, rivolse quest'appello:

"Raccolti attorno àir'tJ"à òrré e a*olJ " 
suòiiti"io, sentiamoci una buona

volta capaci di feiaici'i, noi-.t"ss.i .iàt pàntuno.d"gLi :.r.roti 
e delle cose

inani. salvir*o"i,'ijtlr',;;;i,-inùrrià*ocl Pensiamo quanti furon^o 
^i^3-1-

oraff atti, sia perchà"à;tàìi é 
'soli' 

, 
ma perché 

' lo'l ti aY--vezzarono a sorrr-

dere at sacrificio ;"ri;;;;; p.r't;ruràÀire pi,i che per ìl presente' intra'

prendendo il faticisl'É'aìitìcir'e "r*rinà 
aeila verità. Bitorniamo ai prin-

cipii, alla natura,'àffà 'it" 
primitiva' ào*i*iunAo a portarci' come gli an-

tichi Saggi, sulla Montagna''
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Allorquando cinque-anni più tardi, e proprio nel momento del suo massimosprendore, si manitesterà l'opportunità di conferire alla scuola una suaRegola, il _Merreghello ne riaàéIrà alle origini cosr spieganooìà 
" òir.iiti_candole: "La scuola di Roccia sorse, si pu"ò aire, pei'viriri propria, iell,im-

medjato dopoguerra, quale reazione di giovani san'i e genàrosi all,ambientetorbido e pestifero di allora... Alcuni giovani àunqtie,'ieduci e meÀoridella vita e della fratellanza alpina di guerra, si riunirono crodaiolameiiee sentirono il bisogno di risalire Ia Montagna di Dio e degli E.i. Éiill;fu questa ribellione, ma grandissimo il sign'1ticaio.ìù * téÉr" istinto-dàp-priT|, quindi .raggiante certezza queila d-i cercare in altJ il verticé déiiàspirito. In pochi anni il nucleo divenne coorte; si moltiplicarono [e escur-
:l_"-ri g sli eremitaggi fecondi e la scuola di Roccia, ai àrigine piu misticache sportiva, ebbe la sua Begola".
Questa distinzione inquadra perfettamente Iimiti e caratteristiche inizialidella scuola: infatti, nel 1921,.ra. sua presenza s'esaurisòè in un conueg;odella sUCAI vicentina svoltosi il 25 settembr" tra l; p-r-ùil"tt" crode delFumante. viene cosi intitolata a Mario cesareo, un .lsucr;re" perito unmese prima nella zona .dell'ortles, la vergine guglia salita nella circò-stanza da una cordata in cui, ortre ai o1à n"oti trténégÈell; e Munari, fìgù-rano Ia brava "sucaina" Maria Rossi, "Giovanni Mi;ii";ig; e Io studente.
diciannovenne severino casara, desiinato a diventare *, .àrtrrà'ri,personaggio chiave.di questa fase storica, ma anche una aeilà-tigriÀ pl;
rappresentative dell'alpinismo italiano nell'arco di quasi mezzo sécotoi y
L'incontro Meneghello - casara e lo stabilirsi d'una'fraterna-in1"., i"irf,
y*l,1?, ?l_ulosg,entusiasmo,,a propria vorta sorrétio ai-iriinii"à àpJJiilalplnlstlche e dal telice u.s9 di penne suscitatrici di non minori entusiasmi,costituisce uno dei fattori determinanti nell'evoluzione éO attur*ariònè auilIa scuola Vicentina di Roccia: con Ie impticaiiòni ai.Èirl cne ne sorii_ranno ai fini della conoscenza alpinistica delle Piccote-Ootomiii. éià-n"f
ljr.?^::_ l: può^cosliere un primo 

" bql sisnificativo ,niiòipo, sfogtiandila voluminosa Guida Rossi dedicata alla vita sociale ed economi"ca delterritorio vicentino: essa contiene infatti una succinta "cuiaà Aipi;; ;;ivicentino" redatta dal Meneghello. AIre cosidJette oòiò*iti-ài n".àir:o "itidedica una.specifica trattazÉ.ne, integraià au rn-"rpit"i""àÀai"àto"^U,it"p'i-
nismo acrobatico ivi praticabile: per Ta prima volta'vààiàmo riunite le de_scrizioni delle già note salite 

-aì c_àmpani'le di Fontanu a;òiò, ar Èacòrreitòn,
ll,fl?l:: T,-frg fpostoti, ar M. cornetto ed ar M. Érff;i;É p", i, puràtàorientale. Nel delinear,ne la storia, il Meneghello omette la seconda àscen_sione effettuata da Berti.- coniugi carug.àt1 - Miari, nòn.ne ià qrriià*Ji
Fanton - Levi e Meneghini;-inoltle probàbilmert" 'ign"ià'cne 

piòÉrio inquel.periodo {4 giugnò 1922) una còrdata griauià aài Uàtrnese Giovanni§perti cot padovano Anselmo Anselmi e il milanese Bruno castigtioÀi,-ira_tello maggiore del grande Ettore, ha ettettuaiò l;-.*t;-aàcensione, cheper molto tempo sarà erroneamente consideràià i; q;irtr.i qr""tò po"toinfatti deve collocarsi queila che il ttrtenegÀ"lto- i;;;;;' ànnorur, .o*"terza salita in assoluto è prima der dopoguèrra: merito, questo, dei *su-caini, Romano Munari e Giuseppe Fongar6, che lhaìno'eéeguita ir 15 Iu-glio 1921 .

vengono infine Ie neo battezzate Gu.glie sucAI, con Ie due filiazioni fin quinote; mentre un oenerico cenno alTa zona situata più ad occidente cdn-clude io studio: t'àutore-giusta;;;i;#"rru che finora non vi si è fattoalcunché di notevote, mq {a nfér"rrìi"ri;rÉ"igo'ji'à;r;jt", ora sestitodalla sezione veronese del cAl,-É..ìr-rp"rare in una crescente frequen_tazione e conoscenza.
Indubbiamente il sorgere di nuovi rifugi, allora certamente cosi qualifica-

121



bili, costituisce un notevolissimo incentìvo non soltanto ai fini auspicati
dal'Meneghello, ma altresi al dilatarsi ed affermarsi del sodalizio alpini-
Àiico; aoÈUiamo tuttavia rammentare come la presenza di rotabili e di
immobili già militari abbia giovato parecchio agli sviluppi che andremo
constatando.
Già nel 1919 il CAI veronese ha ottenuto dal Demanio l'antica osteria di

nevolto, trasformandola in accogliente rifugio. Nella cittadina industriale
di Valdagno, il sorgere della Società Sportiva "Pasubio" propizia dapprima
(1921) licostruzione del rifugio'albergo "valdagng" eretto sul panoramico
iisalto prativo di Cima Tunche, allora-raggiungibile soltanto a piedi o.con
cavalcaiure. Nel 1922 lo stesso Sodalizio, in seno al quale si costituisce
una Sezione del CAI, ottiene ugualmente dal Demanio I'ex casermetta della
Guardia di Finanza al pianoro Aella Gazza e la sistema a rifugio alpino de-

dicato a Cesare Battisti.
i'àii"nrrn"nto degli edifici militari situati sul vecchio confine mette all'er-
ta anche la SezioÉe scledense del CAl, che nel 1921 ottiene la casermetta
della Guardia di Finanza al Passo di Campogrosso e la trasforma in rifu.
gio, successivamente dedicandolo al.pioniere Olinto De Pretto; ciò pur-

iroppo metterà fin d'allora in secondo piano il vicino^e.gìorioso. rifugio

"SòÉio". Appagando un suo antico voto, in pari tempo il Sodalizio scledense
pòne gli o'"'"ni sul complesso di baraccamenti sorto in guerra sulla sco-

scesa"testata di Val Canale, presso le Porte del Pasubio; ne individua e
Àòàòii", t6 l;incipiente rovina, una solida costruzione in muratura già sede

del 
"comando di settore. L'anno successivo ne ricaverà e inaugurerà un

modesto quanto prezioso rifugio, poi intitolato al gen. Achille Papa, sulla
cui struttura originaria poggeranno i successivi adegua.menti'
A Thiene e Arzi§nano sorgòno gruppi escursionistici, che nel 1923 si tra-

sformeranno risfiettivamen"te in-sezione e Sottosezione del CAl, quest'ul-

tiÀ, ufiÀ àipend'enze della Sezione vicentina. AII'assemblea tenutasi il 17

Ji"àrÉré lgZZ il vecchio presidente e superstite fondatore Alessandro
Ciià àitur*a che.... la nosira Sezione non è soltanto una società di gau-

denti della montagna, ma anche una società di istruzione e di educazione
nàriònàf" quale iÉtesero i fondatori del CAl". Nobile enunciazione, che

tuttavia dimostra la mancata percezione delle trasformazioni in atto me-

diante il crescente avviarsi alla montagna di alpinisti ed escursionisti: nei

"ri 
iàLrri tendono ad appiattirsi, se non addirittura a scompari.re, t"^.YTig

àrtruiiòni sociali. Se ci'èi rifà alla nota spinta programmatica della SUCAI

À-Jella Scuola Vicentina di Roccia, che pure sono esplessione del mede'

àiÀò amUiente, bisogna convenire che mai si era verificato un cosi netto
airuiio Àèt *oao d'inlendere e perseguire una finalità sostanzialmente iden-

tica.

È una domenica di settembre del 1922.
A Quargnenta, un paesino sulle colline valdagnesj,- v'è un raduno indetto
dall'Ass"ociazione Niazionale Alpini: nel Vicentino, Meneghello è stato fra i

promotori del Sodalizio, perciò non può mancare alla manifestazione cui si

ieca con I'amico Casara, che alpino lo sarà qualche tempo dopo. ldue si
poriuÀo in bicicletta a Ciuargnenta e, pensando che di li alla montagna il

bu..o è breve seppur faticòso, previdentemente si muniscono di sacco,

scarponi chiodati e «scarPe da gatto", cioè le pedule da roccia che spesso
àÉo nòn sono che semplici paitofole. ln quanto a vive-ri e bevande non

precisamente acquatiche, i rdauni alpini già vantano affermate tradizioni
iàÀto"ÀO i due, a ?esta conclusa, appaiono ìaricati a dovere e non soltanto
d'entusiasmo. Cosicché puntano decisamente su Recoaro e alle ventuna
girrgò"ò al nuovo rifugio.di Campogrosso, festosamente accoltivi dal cu'
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Sulla Gran Cengia della parete
est del M. Batfelàn: Severino
Casara mentre firma il libro
delle ascensioni, con alcuni
crodaioli vercnesi.
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stode Celeste Busellato e dalla sua figliola. Smaltite fatica e altro, alle
nove di lunedì (è il 25 settembre) Meneghello e Casara son li che scal-
pitano al cospetto delle crode
Il guaio è che si sono dimenticati la corda, cui provvede la figlia del Bu-

sellato cedendo loro, con mille raccomandazioni, iventi metri di fune su
cui abitualmente stende la biancheria: è una canapa chiara, grossa, quasi
Ievigata, ma può andare, anche se la meta cui s'avviano baldanzosi è l'am-
bita parete Est del Baffelàn. Giuntivi alla base, I'impeto è tale ch'essi,
anziché risalire Ia "canna Carugati», Vahflo ad impegolarsi in un camino
situato piÉ a sinistra. Dopo una ventina di metri cozzano in un masso in'
castrato e strapiombante: *... calcolati, indicibili sforzi, I'uno sulle spalle
dell'altro, fantastiche torsioni di membra, imprecazioni, ma il cattivo pas-

so è vinto".
Poco piÙ sopra un altro strapiombo Ii costringe ad "uro spaccata da pri-
ma ballerins»; ITìà infine riescono a traversare sulla destra, guadagnando
cosi l'itinérario esatto. Seguendolo regolarmente e segnandolo con ocra
rossa, a mezzogiorno ra§giungono Ia vetta ed in serata rientrano a Vi-
cenza, pedalandò sulle polveroèe strade con quelle biciclette che il Colleo-
ni aveva considerate nocive all'alpinismo, mentre invece costituiranno sus-
sidio fondamentale all'attività e alla sicura formazione non soltanto fisica
d'un'intera generazione di alpinisti,
Senza por tempo in mezzo, Meneghello e Casara stendono un'infuocata re-
lazione sulla loro arrampicata pubblicata dapprima su un quotidiano locale
e successivamente, sia pur stemprata in alcuni toni, sulla Rivista Mensile
del CAI. Essi concludono *... additando agli alpinisti quest'ascensione che
dà tutte le svariate emozioni d'una classica arrampicata", ed in pari tempo
rinnovando la loro gratitudine ai primi salitori Antonio Berti, Gino e Maria
Carugati "... iquali, scoprendo quest'itinerario, hanno dato alle nostre mon-
tagne un'ascensione di primissimo ordine".
Con loro somma sorpresa, qualche giorno dopo ricevono una lettera in
cui Antonio Berti, nel ringraziarli, fornisce altresi una notizia del tutto
inattesa: da qualche tempo, infatti, egli risiede a Vicenza ed è primario
nell'ospedale civile. Di qui al primo d'una serie d'innumerevoli incontri, in
cui esemplare collaborazione ed appassionato fervore d'iniziative trava-
licheranno grandemente l'àmbito personale, il passo sarà breve.
È dunque in questo concatenarsi pressoché fortuito di fatti e fatterelli
che va'collocato un altro dei momenti fondamentali dell'alpinismo vicen'
tino: cioè il passaggio dalla cennata fase mistica a quella sportiva, e perciò
essenzialmente pratica. A renderne presto eloquente testimOnianza saran'
no soprattutto Ie Piccole Dolomiti.

"Le rupi danno la sintesi dell'alpinismo; via del coraggio e del valore, esse
hanno la maggior potenza educatrice del corpo e dello spirito... In Vicen-
za, che ha Ia grande e invidiata fortuna di possedere la palestra di roccia
del Veneto, questa forma di alpinismo deve presto trovare molti ed attivi
entusiasti,.
Preceduta dal significativo titolo "Ad rupes,,, quest'abbastanza perentoria
esortazione apreL il Bollettino di giugno 1923 della Sezione vicentina del
CAl. Qu'esta pubblicazione periodica avrà purtroppo vita breve tuttavia, al-
meno fino al dicembre 1925, essa consente una preziosa panoramica sul-
I'alpinismo vicentino e sulla dinamica delle trasformazioni che in esso
vanno operandosi a ritmo sempre piÉ accelerato.
L'incitamento non cade nel vuoto: infatti, il 26 maggio 1923, per incarico
avuto dai goliardi veneti, la SUCAI vicentina organizza una Sagra della
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Roccia che ha per meta le Dolomiti di Recoaro. ln una pubblicazione edita
per I'occasione, appaiono gl'itinerari d'arrampicata già descritti nella Guida
Hossi. Nel corso della manifestazione, di cui non si conoscono altri det-
tagli, la cordata composta dagli onnipresenti Meneghello e casara con
Lorenzo Pezzotti e la brava lVlaria Flossi, percorre una variante sulla pa-
rete Sud del Campanile di Fontana d'Oro.
Appena tre giorni dopo, davanti ad un folto quanto infiammato uditorio,
Tita Piaz tiene a vicenza un'applauditissima conversazione ed il 24 maggio,
usufruendo dell'automobile di Antonio Berti, sale a campogrosso con-lVle-
neghello, casara e Pezzotti; ascesa con essi la parete Est del Baffelàn,
nel ritorno sosta al Pian delle Fugazze e di qui telefona al Berti dicen-
dogli; "Vergogna, che questa parete sia stata scalata soltanto una decina
di volte!".
sicuramente non è questo rimbrotto che, un giorno imprecisato di quella
medesima estate, spinge un ragazzotto sedicònne a cimentarsi con l'or-
mai celebre pàrete. Gino soldà appartiene a famiglia valdagnese trasfe-
ritasi da tempo a Recoaro; accompagnandosi casuaimente coh lui qualche
anno più tardi, un giovinetto vicentino che muoveva i primi passi sui
monti cosi ne delineerà il tratto fisico: "Un giovanotto robusto, coi cal-
zoni alla zuava, senza zaino, il viso asciutto e piuttosto angoloso illuminato
da due occhi fondi e mobilissimi".
A Recoaro si parla assai di questa parete che, se non fosse per l'ingom-
brante presenza della vecchia chiesa parrocchiale, riempirebbe con lf sua
squadrata mole la cornice offertale dal cuore stesso del paese. col coe-
taneo Arturo Agosti, ed un'attrezzatura che definire rudimentale suona in
maniera fin troppo lusinghiera, Gino è ai piedi della parete: egli sa che
per quella lavagna altri sono saliti, ma il suo occhio corre lungh'essa con
quell'istintiva, mirabile percezione che, fondendosi progressivamente con
una maturazione fisica che Io trasformerà in uno scattante fascio di mu-
scoli, ne farà uno dei piÉ grandi alpinisti che mai siano esistiti. Trascu-
rando sia la "canna carugati " che la recente variante Meneghello - casara,
egli sale direttamente verso I'estremità meridionéle della Gran Cengia,
quindi proseguendo fino in vetta Iungo la via originaria: comincia in tal
modo, arrotando Ie ancor tenere unghie sulle casalinghe rocce del Baffe-
Iàn, Ia favolosa carciera di Gino Soldà.
Nel pieno dell'estate la maggioranza dei rocciatori vicentini è impegnata
nell'attendamento in Val Prampèr organizzato dalla Sezione su suggeri-
mento di Berti, ma Ia loro assenza viene in qualche modo colmata dagli
scledensi roni ortelli e Guido cazzola che, inoltratisi tra le rupi del Fu-
mante, il 18 agosto scalano una vergine guglia immantinente battezzata col
nome di Schio.
Mentre il 2 settembre fanno la loro prima'comparsa sul Baffelàn gli ar-
rampicatori veronesi, con Gianni cabianca che guida una cordata sulla
classica parete orientale, si verificano n.umerosi tèntativi sull'affascinante
parete sud del soglio Rosso. senza successo vi si cimentano anche Mene-
ghello e Lino Bellieni; ma il primo dei due, in coppia col solito casara,
si rifà il 12 settembre con la prima traversata delle guglie GEl, piccola
e Negrin.
Ben altro però sta bollendo nella pentola della sucAl vicentina che, traen-
do motivo dalla costituzione del Consolato provinciale, organizza il 30 set-
tembre 1923 una grandiosa manifestazione a campogrosso. Nella china ghia-
iosa sottostante alle guglie del Fumante, debitamente battezzata "piarzalesUCAI", convengono autorità civili e militari della provincia, oltre a varie
centinaia di appassionati. È la prima e ben significativa dimostrazione della
dimensione sociale assunta dall'alpinismo. Del livello tecnico e dell'ardi-
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mento che informano in p,articolare l'attività «sLrcaina" e della Scuola Vi-
centina di Hoccia, offrono conferma ben quattordici cordate cosiddette
classiche (guida-allievo-portatore) che operano su itinerari noti e meno
noti delle vicine guglie. Oltre ai crodaioli già conosciuti, numerosi altri
se ne aggiungono e non soltanto vicentini; vi troviamo infatti il valdagnese
Gianni Caliari, gli arzignanesi B. e G. Fracasso, il triestino F. Schwarz; con
Gino Soldà e Agosti, v'è Ugo Gresele e assieme salgono un'ardita guglia
che successivamente sarà dedicata ad Antonio Berti.
Ma la stagione non termina cosi: il 29 ottobre gli arzignanesi Attilio AIdi-
ghieri e A. Ferrari salgono da Est il turrito Castello degli Angeli, quale
preludio al rilievo corografico della complicata zona del Fumante cui si
dedicheranno, nel corso dell'inverno, il Meneghello e Pietro Christ, pio-
niere dell'alpinismo in Arzignano.

Nel fascicolo di gennaio 1924 del Bollettino mensile vicentino appare uno
scritto in cui si traccia un piano di valorizzazione delle Dolomiti Meridio-
,nali: ne traspare evidente la difficoltà di reperire un termine appro-
priato e che soddisfi Ie diverse tendenze. Nel fascicolo di marzo è invece
Meneghello ad occuparsi dell'intero sistema prealpino, con un'interessan-
te postilla riguardante I'errata toponomastica che tuttora affligge C. Ca-
rega.
Ma il sopraggiungere della buona stagione riporta gli alpinisti alla mon-
tagna: il 1" giugno, mentre Casara conduce due cordate veronesi in una
prima salita alla Guglia Berti da Nord, una comitiva composta da Mene-
ghello, Aldighieri, Bortolo Fracasso con Gino Soldà e il fratello Aldo,
sale alla Punta Lovaraste e cala su una profonda incisione (Forcella Recoa-
ro) dalla quale rimonta sulla sommità d'un poderoso torrione, che pren-
derà il nome dalla sottostante Recoaro.
È questa la premessa alla maggior impresa alpinistica registrabile in que-
sto periodo: la sera del 4luglio 1924, inquieto e pensoso come non mai,
Meneghello vaga per la piazza di Recoaro, allorquando ode una voce amica
chiamarlo. È Fioraso Piccoli, custode del rifugio Battisti alla Gazza, suo
commilitone nelle trincee di M. Cimone; egli sta awiandosi verso il ri-
fugio, trascinando senza fatica la gamba mutilata e reggendo sul dorso
un carico di trenta chili. Senza far parola Meneghello lo segue e in un'ora
e mezza sono alla meta. Non hanno né freddo e né fame: siedono sul'
I'erba, con Ia luna, le stelle, le crode, la valle e i ricordi; la notte è serena
e piena di mistero. D'improvviso Ii scuote una serie di richiami, un uomc
s'avvicina, è Attilio Aldighieri, I'alpinista arzignanese la cui anima puris-
sima è degna di figurare accanto a quella di Meneghello anche nelle
Piccole Dolomiti dell'aldilà. AII'indomani Iui intenderebbe salire sul Gra-
molòn, ma l'amico Io convince a seguirlo nelle orride gole del Fumante,
verso la possente mole del Torrione Recoaro. Cosi all'alba, dopo una notte
insonne, idue s'awiano e quando entrano nel Vaio di Lovaraste il Tor-
rione si para loro davanti per intero, simile alla prua d'una fantastica
nave. Hanno venti metri di corda e un solo chiodo; non importa, si va
su per lo spigolo Sud. Meneghello ha una spalla minorata e cosi Aldi-
ghieri assume il comando della cordata, dopo cinquanta metri incontrando
un primo strapiombo. GIi appigli diventano sempre piÉ tenui e radi, il sole
dardeggia implacabile, non v'è spazio per sostare e riposare. Finalmente
un'esile cengia consente loro di posare completamente ipiedi e di ripi-
gliar fiato; ormai la situazione è chiara: bisogna salire fino in vetta poiché
il ritorno Iungo Io spigolo sarebbe ormai un rischio disperato.
Aldighieri sale a forza di braccia, ma infine rimane immobilizzato per piÙ

di mezz'ora; Meneghello gli urla di scendere e quello risponde che se

I
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Gino Soldà e Umbefto
Contorto dopo la loro prima
salita alla parete Sud-Ovest
della Marmolada.

vuole può slegarsi e and.arsene pei fatti suoi. con uno sforzo supremollarzignanese vince il cattivo. pasio e prosegue per una decina di metrifino a .raggiungere,una nicchia dove può assicurarsi. ora è la volta diMeneghello; ma nel _punto più arduo ir'bracòio ,ini*io .àa" 
"J "sri';"i;per..parecchi metri, fino a che non lo blocca la cordà-sàldamente"tenuiàdall'amico. Risalire adesso gti è impossibite àa-àlr"i, ìi i;-;tr* p;;mezzo metro, insomma.q.uanto basta per sciogliere il nodo e calarsi 'an-

cora fino all'estremità della corda su uno spiaizo largo mezzo metro qua_drato. La situazione adesso e paradòsiale e invero Àessun aiuto esternopossono sperare che ne.li tragga; ed intanto adottano iiìi artifizi ù; ;Èlontanare I'attrazione del vuot6i *tattilismo, baci, c,a,iezie alla roccia; al-legre canzoni, grida selvagge. un ÉiìÀo successo: icorvi che ci eranosempre addosso gracchiandò, ora fuggono spaventati,.
Finalmente.Aldighierì decide di scendere verso [,amico e vi riesce conuna serie d'incredibili manovre, .compreso I'atterraggìoJinar" .rl-òi."oràspiazzo. L'emozione è tale ch'egli sembra preso dà"un accesso di follia,dal quale si riprende .dopo alcuii minr-lti come fosse uscito da un sonnoipnotico. Ed iniziano Ia discesa, tagliando 

-urélii-p"r. 
ià"aàppi" e perciò

-*' e
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accorciando sempre piÙ Ia corda, che in ultimo si ridurrà ad un mozzicone

di cinque metri.'Al iramonto finalmente toccano Ia base del Torrione, si

Àtendono e si dissetano, poi dirigendosi velocemente verso il rifugio Bat-

ii.ii. É Àon manca la conclusionè innocentemente galeotta, suscitata dal-

itinòontro con due belle raccoglitrici di mirtilli: "Le persuadiamo ad acco-
gliere l'omaggio d'un bacio crodaiolo, da stimare come il miglior augurio
della giornata".
AII'alba del tS ottobre successivo idue s'incontrano a Campogrosso, mu'
niti di 125 metri di corda e di 10 chiodi. Si portano in vetta al Torrione
p"; ù via normale e poi scendono nel vuoto con due lunghissime calate
in doppia a sinistra dello spigolo Sud: pervengono cosi s.ul cengione infe-
iioru,' àll'altezza della nicchia raggiunta dall'Aldighieri nel precedente ten'
tuiiuà 

", "on 
alcuni passaggi di àslrema difficoltà, riescono,a raggiungerla.

oi qui 'risalgono in vettà"arrampicando senza impiego.di chiodi, tanto
l;animo è trànquillo e la certezza di vincere conferisce I'ardore necessa-

rio per superare gli ultimi strapiombi.
È I'ora del tramonto. Meneghello si volge all'amico dicendogli: "Attilio, ab-

biamo dovuto accettare un:altrà volta la vita. E noi faticheremo piri degli
altri, perché sentiamo molto".
t'effeitlva classificazione delle difficoltà tecniche superate in quest'im'
pr*;; ; bunintu.o prescindendo dalle riserve impli.cite nel sistema adot-

tato per concluderla, deve per intanto basarsi sull'aggettivazione usata
aàl- Hrf 

"n"òÉ"Llo. 
fn sèguito sarà possibile, attraverso le ripetizioni, valu-

tarle sul Ù-: ciò indiciil grande passo avanti awenturosamente compiuto
sul Torrione Recoaro nel igZq e 

'che 
anticipa, in certo modo sconvolgen-

aonu lu togica progressione, l'awento delle difficoltà valutabili oltre il lV.

lr- ià irgliÉ,- idt"nÉo il Fraie dal Voro d'Uderle, si afferma Carlo Baldi

.onifi à*ici Camilotti e Chiggiato; sarà ammesso al CAAI nel novembre

"r."Éi.lro 
dopo che in apriÉ, su proposta Berti, già erano entrati a

farne parte Casara e Meneghello.
Al solito, la tendopoli estiva assorbe I'attività dei rocciatori,.ma già il 1"

rétirÀnt'" gli inséparabili Meneghello e Casara eseguono la traversata
aÉiià Cròtià aut frrunte accompagnandovi Umberto Balestreri e .Ugo di

Vallepianà; mentre Carlo Baldi conauce il giovane. P-orro,. figlio del presi'

à;;td- ge;àrale del CAt, sulla parete orientale del Baffelàn. ll giorno in-

;;;;i éir" Soldà e gellieni avevano realizzato la prima.traversata dei

caratteristici Denti del Diavolo. La buona stagione si concludeva sul finir
;i ;;ìi;ÀÉie tra il Castello dei Anseli, la Guglia Cesareo e la Torcia,

òon aftri nuovi itinerari realizzati da Aldighieri, Baldi, Cabianca, Casara,

,Fincato, Fongaro e Meneghello'

Ma I'inverno in montagna piÙ non mette soggezione: lo dimostrano Mene'
glrèfio u- §iluuno Fincàto 

'ctre it .6 gennaio 1925, nonostante le.pes-sime
ÉònJirloni della neve, compiono la tlaversata da Campogrosso alla Gazza

àitràuérro la Forcella della Scala e il Vaio Scuro. Ma dell'impresa piÉ

Jeniazionale si rende protagonista Gino Soldà: il 17 gennaio, con in tasca

ù" À#t"iiò-da falegname c"he gli servirà per intagliare sradini nel ghi.ac-

òio, uùr"", la pareie orientale-del Baffelàn e ne compie la prima salita
solitaria e invernale per Ia via classica'
Tuttavia le trame dell'alpinismo non s'imbastiscono soltanto in montagna.:

i;r*; iimanendone la funzione catalizzatrice, è spesso dalle città che sal'
gonà ad essa desideri, ambizioni, progetti..peraltro intesi ,e p-raticati con

àniro-i.àrio da pòssi'bili contaminaziòni d'ordine materiale. È infatti nel

gé,irài"-tgZS che'il Consiglio Direttivo della Sezione Vicentina del CAI'
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Brano d'una lettera scritta
da Francesco Meneghello ad
Antonio Berti nel 1924, in cui
appare il termine "Piccole
Dol omiti ", assleme at t' idea
di redigerne una guida.
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frattanto largamente rinnovatosi, costituisce una commissione incaricata
di redigere una Guida dei monti vicentini da pubblicare nell'ormai immi-
nente Cinquantenario del Sodalizio. Ne fanno parte Antonio Berti, Giusep-
pe De Mori, Leo Maddalena e Bernardino Frescura, cioè insigni alpinisti,
scrittori e studiosi; ne è segretario Lorenzo Pezzolli. Nel Bollettino Men'
sile di giugno-luglio, forse còn troppo ottimismo il De Mori annuncia che
la Guidà delle Prealpi dall'Adige al Piave sarà tra breve un fatto com-
piuto. Quale sarà il risultato di quest'iniziativa Io sapremo_tra breve e tut-
iavia, a conferma della sua serietà, ricorderemo che nel bilancio consun-
tivo per I'anno 1925 del CAI vicentino figurerà la voce passiva di L.545,65,
qualè rimborso spese ai soci crodaioli che perlustrarono varie zone in fun'
zione della progettata Guida.
Entrata frattantò in crisi la SUCAI per insanabili contrasti che ne provo'
cheranno lo scioglimento a livello nazionale, Ia Scuola Vicentina di Hoccia
può meglio affermare la propria presenza e il 3 maggio, acclamando pro'
prio Beitore Antonio Berti, stabilisce una Regola istitutiva che al punto
iniziale colloca la Scuola sotto gli auspici dpl CAAI ed in seno alla Sezione
di Vicenza del CAI. Cosi ne sèriverà il Meneghello, dapprima riandando
alle origini; "Fìicordate I'appello di cinque anni or sono? Possiamo esulta-
re. L'asiensione non si è mai interrotta... La piccola schiera è divenuta
valida coorte e la Scuola Vicentina di Roccia è ora tra Ie Scuole piÙ feconde.
Oui s'imparano a dominare Ie asperità della terra, qualunque esse siano,
nel sole e nelle awersità degli elementi e delle stagioni, fin dove giunga
la volontà e l'energia dell'uomo... Le difficoltà supreme sono quelle dello
spirito e il piÉ grande dominio è quello di se medesimi". A primavera inol-
trata e nella prima estate I'attività della Scuola si volge prevalentemente
al movimentato settore sud-orientale del M. Pasubio e questo anche per
necessità connesse alla prevista Guida. Anche Umberto Valdo e Andrea
Colbertaldo tentano invano il Gran Solco del Soglio Rosso, che sta dive'
nendo il maggior problema della zona.
Sui cosiddetti Grattanuvole, Luigi Ronchi e Meneghello ripetono un itine'
rario già tracciato dagli scledensi Ortelli, Capozzo e Cortiana. L acqua
lustrale sgorga generosa su guglie, spuntoni, forcelle e canaloni fin'allora
sconosciuti o quanto meno privi di generalità. Il 15 Iuglio, per iniziativa
di Meneghello, il comune di Valli del Pasubio concede al CAI vicentino
in "enfiteusi perpetua col canone annuo di L. 10" una cabina elettrica in
disuso situata in alta Val Lèogra: si tratta della gloriosa "Sengiara" sulla
quale, nel secondo dopoguerra, s'innesterà I'attuale rifugio nN. Balasso"
di proprietà della Società Alpinisti Vicentini.
Naturalmente non vengono trascurate Ie altre crode e cosi il 14 giugno
coglie Ia sua prima e promettente affermazione quell'umile ma grande
alpinista che sarà Francesco Padovan. GIi arzignanesi Bortolo Fracasso
e Angelo Pizzolato salgono da Nord la C. Campodavanti, mentre l'inesauri-
bile Meneghello va a riconoscere con Dino Sonda Ie creste a Nord di
C. Carega; poi ancora, con Baldi, egli salirà al Torrione Recoaro per Ia
breve ma interessante via dei Camini.

Arriviamo cosi all'autunno e probabilmente soltanto allora ci si rese conto
che la progettata Guida doveva considerarsi un'utopia, beninteso qualora
si fossero rispettati Ia circostanza e i limiti di spazio e di tempo pre-
scelti. Certgmente fu una grande occasione perduta cui tuttavia si seppe
riparare con.tempestività attraverso i fascicoli d'ottobre e novembre-di-
cembre della Rivista Mensile del CAl. Con questo mezzo emerse, oltre
alla misura del possibile, colui ch'era sommamente degno d'intavolare
su queste montagne un discorso nuovo.
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Per quanto stringata, ed essenziale, la monografia redatta dal Meneqhellopossiede il pregio d'una rara completezza: è punto dbrrìvo e base di p;r-tenza al tempo stesso. concrude'una fase siorica ;";;;; ta piàttaioiÀaindispensabile per co-nseguire urteriori 
"riiròòi, ,, .*;tufio essa sta-brlisce e consacra ufficialmente il fin qui vago e controverso termine con

::l T,?:lrre sJobatmente ra resione a'ilo stilcrio. f u"àÀuìte geniare [i-oea d-anteporre alla qualifica "Dolomiti" un aggettivo che, ne'il'accanto-nare drasticamente le varie indicazioni fin'allora"ioii"Àrt",-non sminuisce

Lettera con cui Gino priaroto
invia ad Antonio Berti ta
monografia del M. Batfelàn.
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ma anzi inquadra e personalizza perlettamente le caratteristiche salienti
dell'ambiente; senza smarrire ed anzi imponendo Ia percezione dei Iimiti
fisici ed alpinistici ad esso pertinenti:
Le Piccole Dolomiti si collocano da questo momento nel consesso delle
!'nontagne cui gli uomini, con I'ansia della scoperta commisurata all'ardi-
mento e all'intelligenza, hanno aggiunto un blasone che integra ed esalta
nobilmente quello conferito dalla Natura.
se questo preambolo rende superflua un'analisi particolareggiata della
monografia, tuttavia non ci esime dal ricordare un tratto inéònfondibile
della sensibilità cui il Meneghello informava ogni sua iniziativa.
Ed è laddove egli avverte, in un breve corsivo, d'aver contenuto il suo
studio entro ilimiti "... di quello che può interessare e che ancora non
è ben conosciuto dagli alpinisti; per il resto rimando ilettori alla pubbli-
cazione che si sta preparando, a cura della Sezione di Vicenza del CAl,
e nella quale diffusamente verranno descritte Ie Piccole Dolomiti nel
Ioro interesse scientifico, storico, turistico e alpinistico".

L
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